
“La Città Vuota” è un progetto 
foto-grafico di Francesca Occhi, 
fotografa e  Sebastiano Girardi,  
grafico che verrà ospitato a CFZ 
Zattere dal 7 dicembre al 7 gen-
naio. La mostra sarà inaugurata 
oggi pomeriggio a CFZ Cultural 
Flow Zone a partire dalle 17.30

Come si legge in una nota del-
la  mostra,  quello di  Francesca 
Occhi è lo sguardo “dal di fuori” 
di  una  giovane  ferrarese  che  
esplora Venezia per capirla, sen-
za necessariamente doverne su-
birne il fascino; sulle sue imma-
gini disincantate Sebastiano Gi-
rardi interviene tracciando mini-
mi graffi bianchi. 

Il suo è lo sguardo di un vene-
ziano che, come un atto magico, 
scalfisce le  immagini per riap-
propriarsene: i suoi segni sulle 
foto  definiscono  campi,  circo-
scrivono aree,  geo-metrizzano:  
cioè  cercano  di  trarre  misura,  
per possedere di nuovo.

Un tempo lo spazio pubblico 
era aere civico: area e aria signifi-
cavano la stessa cosa. Lo spazio 
è, contemporaneamente, area e 
aria: “La Città Vuota” ci appartie-
ne, perché accoglie lo sguardo. 

Venezia, città fra le città è per 
Francesca  uno  spazio  neutro,  
vuoto,  privo  di  punti  di  riferi-
mento personali. Da qui il biso-
gno di orientarsi sul territorio, di 
capirne la geografia, di guardar-
lo da più angolazioni, cercando 
di capirne i simboli, di fissare dei 
punti come fossero coordinate. 
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di Alberto Vitucci

L
icata, Guidi, Saetti, Care-
na. E, prima, Natale Gava-
gnim,  Cesare  e  Raffaele  

Mainella, Alberto Prosdocimi. Il 
meglio  dell’arte  veneziana  tra  
Otto e Novecento. Scelta di ac-
querelli di grande qualità, omag-
gio agli artisti lagunari, autori di 
veri e propri capolavori spesso 
dimenticati, adesso racchiusi in 
un volume (edtore Pix Art Prin-
ting) che racconta la mostra alla 
Provvederia di Mestre intitolata 
“Acquerelli, poesie di luce e ac-
que nella scuola veneziana”, or-
ganizzata dal Circolo veneto di 
Cesare Campa con il patrocinio 
del Comune, allestita dal critico 
d’arte Marco Dolfin.

«Rapida rassegna della storia 
dell’acquerello nella scuola ve-

neziana dagli inizi del Novecen-
to  a  oggi»,  scrive  Dolfin  nella  
prefazione al catalogo. Tecnica 
relativamente moderna, quella 
dell’acquerello. Fino alla  metà 
del Settecento relegata alla colo-
ritura di  disegni e  stampe.  Fu 
William Turner il vero innovato-
re che riuscì a creare con i colori 
ad acqua grandi paesaggi e ope-
re d’arte che anticipavano l’e-
spressionismo. Una scuola che 
prese vigore a  metà dell’Otto-
cento con l’inglese George Stan-
field Walters. La grande novità 
delle sue opere è l’attenzione al-
le figure popolari, ai pescatori ri-
tratti al lavoro sui bragozzi. Ec-
co la ragazza in posa ritratta da 
Eugenio de Blaas, gli scorci di la-
guna di Natale Gavagnin e Al-
berto Prosdocimi. «Sublimi» se-
condo Dolfin le vedute lagunari 

di  Raffaele  Mainella  
(1856-1941), con i personaggi e i 
cieli veneziani ritratti in manie-
ra mirabile. Della serie di artisti 
acquerellisti fanno parte anche 
Giuseppe  Cherubini,  detto  «il  
pittore di San Marco» per le tan-
te vedute della Piazza e di palaz-
zo Ducale; Cesare Mainella, fi-
glio di Raffaele, con una moder-
nissima «veduta di Treporti». Ri-
flessi sull’acqua e colori morbi-
di e vivi.

Acquerello  sui  modelli  cin-
quecenteschi invece quello fir-
mato da Felice Carena con il suo 
episodio  biblico  dell’incontro  
tra Zaccheo e Gesù. Si arriva ai 
famosi  contemporanei.  Come  
Virgilio  Guidi  e  Bruno  Saetti.  
L’acquerello di Bruno Finzi, da-
to alla fine degli anni Cinquan-
ta, Vittorio Basaglia e i simboli 

alfabetici di Licata.
Infine, la Darsena di Giorgio 

Di Venere e gli «Esseri umani» di 
Luigi Voltolina, la Burano di Pie-
tro Barbieri. Quest’ultimo, arti-
sta nato nel 1940, e ritrae una la-
guna «Da drio de Buran» sotto la 
neve. Una mostra che racconta 
con  pochi  esempi  la  storia  
dell’acquerello veneziano. Tec-
nica che alcuni artisti lagunari 
hanno portato a livelli  eccelsi.  
Venezia e la sua laguna, con la 
luce e i riflessi sull’acqua si pre-
sta del resto a far da sfondo par-
ticolare a questo tipo di opere. Il 
risultato sono produzioni di al-
tissimo livello. Dopo molti anni 
raccolte e valorizzate grazie al  
lavoro di Dolfin e alla disponibi-
lità del Circolo veneto e del Co-
mune. 
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Il dipinto di Raffaele Mainella “Pescatori in laguna”

Poesia di luce e acqua
nei maestri veneziani
Dopo la mostra, il volume sui grandi artisti di ’800 e ’900

Cultural Flow Zone 

“La Città Vuota”
con lo sguardo
tra grafica
e fotografia

La locandina della mostra

La copertina del libro 

C’è lo scoiattolo di nome Kirk, 
c’è la ricetta della merenda, ci 
sono  i  vegetali  che  hanno  
un’anima e gli animali che ne 
combinano  di  tutti  i  colori,  
ma soprattutto c’è la fantasia, 
sostenuta dalla  penna felice  
di  Carmela  Cipriani,  autrice  
di “La favola è in tavola” (Ali-
berti Kids & Juniors, 208 pagi-
ne, 16, 5 euro), multifiaba che, 
oltre alle papille gustatve, toc-
ca molte altre corde. 

Cresciuta  nelle  cucine  
dell’Harry’s Bar, tra i sapori di 
una volta e i trucchi culinari 
del padre Arrigo, Carmela ri-
torna alla passione che le ha 

portato fortuna, ossia la capa-
cità di  unire gioco  e  cucina 
mescolandone i ruoli e i piani 
al punto che, ricetta dopo ri-
cetta  e  favola  dopo  favola,  
non ci capisce più dove inizi 
l’una e dove finisca l’altra.

«C’era una volta un magico 
mondo. E dentro quel mondo 
ogni cosa. E dentro ogni cosa 
un segreto piccino piccino»:  
inizia così il libro dove, come 
in un gioco di scatole cinesi o 
in un puzzle, attraverso le av-
venture di animali e vegetali, i 
giovanissimi lettori potranno 
apprendere molte cose sulla 
natura e  sui  prodotti  sani  e  

buoni che, una volta impasta-
ti, mescolati o messi in forno, 
diventano semplici e gustosi 
piatti da mangiare.

«Nello scrivere questo libro 
ho voluto rispolverare la tradi-
zione  alimentare  dei  nostri  
nonni. Una cucina fatta di sa-
pori dimenticati. Una cucina 
semplice e vera. Quella di po-
chi ingredienti  che vengono 
direttamente dalla terra - spie-
ga Carmela Cipriani - Una cu-
cina che richiede l’amore sa-
piente di mani che impastano 
e di mani che curano lenta-
mente ciò che bolle in pento-
la. Una cucina fatta di pazien-

za dove anche i bambini pos-
sono capire e partecipare alla 
lavorazione del piatto da por-
tare in tavola. Come leggere-
te, le ricette non sono difficili 
a farsi, ci vuole solo un po’di 
tranquillità e poco tempo in 
più. Noi mamme e papà oggi 
lavoriamo anche fuori casa, e 
preparare un pasto completo 
non è facile. Ci si può conce-
dere ogni tanto delle pause, al-
meno la domenica o nei gior-
ni di festa, per condividere in-
sieme a figli, parenti e amici, 
l’allegria del buon cibo intor-
no alla tavola». (m.pi.)
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Se la ricetta è buona come una favola
Il nuovo libro di Carmela Cipriani dedicato ai piatti raccontati come un gioco

E’  stata  inaugurata  ieri  nella  
Casa  circondariale  “Spini  di  
Gardolo” di Trento la mostra 
“501 disegni a sei mani per 500 
anni Veneziani – Venezia, Ra-
bat, Tunisi, Hewitt”. L’esposi-
zione, già ospitata a ottobre a 
Palazzo Ducale, è il risultato di 
un progetto culturale interna-
zionale, curato dall’associazio-
ne di volontariato “Venezia: Pe-
sce di  Pace”,  che quest’anno 
ha  coinvolto  1.500  bambini,  
italiani, tunisini, marocchini e 
texani, che hanno raccontato 
l’amicizia e scritto messaggi di 
pace nella propria lingua. I di-
segni dei bambini sono da ieri 
esposti  nel  carcere di  Trento  
dove  alcuni  detenuti  si  sono  
messi a disposizione per  tra-
durre i loro messaggi e abbatte-
re, in questo modo, i muri lin-
guistici. 

Tra  i  presenti,  la  direttrice  
della Fondazione Musei civici 
Gabriella Belli, il dirigente pe-
nitenziario della Casa circon-
dariale di Trento, Valerio Pap-
palardo, la presidente del Con-
siglio  comunale,  Ermelinda  
Damiano  e  la  responsabile  
dell’associazione Pesce di Pa-
ce, Nadia De Lazzari, ringrazia-
ta dalla Damiano che l’ha defi-
nita  «una  donna  straordona-
ria, da anni impegnata a porta-
re avanti con passione, dedizio-
ne e umiltà questo progetto dal 
profondo valore etico e sociale 
e  che  incarna  perfettamente  
tutti gli ideali di Venezia».

la mostra

I 501 disegni
dei bambini
nel carcere
di Trento

I disegni dei bambini
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